Ridis [o] gnare lo spazio in tempo di crisi: follia?

Strutture alternative agli OPG (Ospedali Psichiatrici Giudiziari)
In un periodo di crisi come quello che stiamo affrontando, in cui la società e l'abitare sembrano orientati verso la liquefazione dei propri valori fondativi, l'architettura potrebbe svolgere un ruolo politico importante per la ridefinizione delle coordinate sociali. 

La liquefazionea cui assistiamo, infatti,  non è che una diretta conseguenza di una serie di esili ai quali   l'uomo si è sottoposto nel corso dei millenni, in quanto incapace di pensare per complessità e per cooperazione. L'antidoto per riportare il sistema al grado ed al “degrado zero”, risiede quindi nella presa di coscienza della necessità di un ritorno:

1) Ritorno dall'autoesilio biologico, dando solidità alla traccia cosmologica per ristabilire  l'antico legame con il sistema Universo;

2) Ritorno dall'autoesilio sociologico risanando i rapporti con l'”Altro”;

3) Ritorno dall'autoesilio psicologico dell'io al di fuori di Sé.
Il ritorno può attuarsi in tre momenti: abbattendo il muro per trasformarlo in soglia; risanando ed incentivando le reti relazionali e sostituendo il concetto di spazio con quello di ecospazio.
Ipotizzando che l'architettura si possa comportare come un ecosistema vivente (strutturalmente aperto ed organizzativamente chiuso) dotato di una parte abiotica (ecotopo) e di una parte biotica (biocenosi) e quindi di una struttura e di un'organizzazione in e-co-evoluzione, si potrebbe arrivare a pensare che proprio in quanto ecosistema possa essere in grado di auto-organizzarsi, auto-perpetuarsi ed auto-generarsi oltre che relazionarsi con altri ecosistemi architettonici, sociali e ambientali. 
Oggi, la riforma del sistema carcerario, relativa alla chiusura e al superamento degli OPG, ci offre la possibilità di attuare questo processo di revisione. 
Partendo da questi presupposti il progetto si propone di individuare la struttura e l'organizzazione adeguate a far in modo che l'organismo sviluppi i tre concetti iniziali (soglia, rete relazionale ed ecospazio) e possa rieducare, recuperare, reintegrare e curare i pazienti (affetti da malattia mentale), i detenuti (condannati per reati minori) ed i pazienti-detenuti che andrà ad ospitare. 
L'idea è quella di creare delle strutture alternative che si pongano a metà tra il carcere e l'ospedale psichiatrico, in cui possano confluire diverse tipologie di pazienti e di detenuti. Strutture che possano andare oltre il concetto stesso di prigione, di manicomio o di manicomio criminale estendendo le loro “influenze” sul resto della città; che siano abbastanza libere da impedimenti funzionali da adattarsi e rigenerarsi facilmente, relazionandosi con flessibilità  al contesto in cui si inseriscono e in grado di proporre una nuova rivoluzione: dare dignità all'architettura dei margini e degli emargini e quindi a tutti coloro che abitano la linea di confine tra la città e la periferia, il dentro e il fuori, la normalità e la follia. 
